[image: image1.jpg]L&Y




 Consiglio Regionale della Puglia


IL CONSIGLIO REGIONALE

Premesso che:
· parte del territorio regionale pugliese è privo di rete fognaria e comunque dotato di impianti insufficienti al trattamento dei reflui urbani;

· la Regione, come emerso dal "Rapporto Cave 2014" presentato da Legambiente, è al secondo posto dopo la Lombardia per il numero di cave dismesse e/o abbandonate presenti nel territorio. L'intensa attività estrattiva ha prodotto, infatti, uno sfruttamento del territorio regionale che ne ha modificato irreversibilmente l'idrografia, la morfologia e l'ecosistema. A ciò si aggiunga il rischio che le cave oramai dismesse possano essere utilizzate impropriamente ed illegalmente come discariche di rifiuti;

· l'art. 10 del regolamento adottato dalla Regione Puglia con deliberazione  della Giunta n. 2112 del 10 novembre 2009, consente di realizzare progetti di recupero ambientale e di ripristino delle cave dismesse o a fine attività per recuperare, sull'area ove si è svolta l'attività estrattiva, un assetto finale dei luoghi funzionale agli obiettivi di riuso dell'area, nel rispetto del contesto paesaggistico e ambientale locale. Il cosiddetto "recupero ambientale", ex articolo 11 del regolamento regionale del 2009, consiste in tutti quegli interventi che possono essere realizzati al termine dell'attività estrattiva "...da eseguirsi nel sito estrattivo, sulle aree pertinenziali, ed eventualmente nelle aree ubicate nelle immediate vicinanze della cava, atti a migliorare e/o mitigare le condizioni estetiche e/o fisico biologiche dell'ambiente degradato dall'attività estrattiva"; la norma prosegue disponendo che "...le opere di recupero dovranno essere finalizzate a specifiche destinazioni di riutilizzo delle aree di cava";

· ai sensi dell'articolo 12 del suddetto regolamento le destinazioni ammissibili per il riuso dei siti di cava possono essere ricondotte a categorie come il recupero naturalistico, il recupero produttivo (agricolo e forestale), il recupero urbanistico (riuso per attività secondarie sostenibili come l'industria) ed il recupero tecnico - funzionale;

considerato che:
· l'articolo 103 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Codice dell’ambiente ) dispone  che: "E' vietato lo scarico sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, fatta eccezione... per gli scarichi di acque reflue urbane e industriali per i quali sia accertata l'impossibilità tecnica o l'eccessiva onerosità, a fronte dei benefici ambientali conseguibili, a recapitare in corpi idrici superficiali, purché gli stessi siano conformi ai criteri ed ai valori-limite di emissione fissati a tal fine dalle Regioni ai sensi dell'articolo 101, comma 2";

· tale articolo enuncia il principio generale del divieto di scarico sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo al fine di evitare che i reflui possano contaminare le falde acquifere, le quali costituiscono una risorsa fondamentale per il singolo e per la collettività;

· il principio del divieto di scarico sul suolo o negli scarichi superficiali del sottosuolo subisce però delle deroghe, normativamente disciplinate, come quella relativa agli scarichi per i quali sia accertata l'impossibilità tecnica o l'eccessiva onerosità a fronte dei benefici ambientali conseguibili a recapitare in corpi idrici superficiali;
· stante anche l'attuale insufficienza ed inadeguatezza degli impianti per il trattamento dei reflui, indubitabile è il beneficio ambientale conseguibile attraverso il recupero delle cave dismesse e l'utilizzo delle stesse quali invasi naturali in cui convogliare le acque reflue affinate da riutilizzare anche a fini irrigui;

· la Provincia di Lecce in particolare, con una popolazione di circa 830.000 abitanti ed un consumo idrico pro capite di 120 litri giornalieri, produce circa 35 milioni di metri cubi di acque reflue all'anno; una quantità, quest'ultima, che non potrebbe essere recuperata dal solo riuso diretto in agricoltura;
· la scarsità della risorsa idrica può trovare una soluzione nell'implementazione e valorizzazione delle operazioni di riciclo in tutte le fasi e in tutti i possibili utilizzi, consentendo un riuso delle acque reflue depurate anche al di là dei fini esclusivamente agricoli;

· la realizzazione di progetti di recupero ambientale delle cave dismesse consentirebbe quindi di recuperare enormi quantità di acque affinate che verrebbero riutilizzate anche per l'irrigazione del verde pubblico, gli usi domestici e industriali, la pulizia delle strade urbane, in conformità con l'articolo 99 del Codice dell'ambiente e con il regolamento regionale 18 aprile 2012, n. 8 (Norme e misure per il riutilizzo delle acque reflue depurate);

· tutto quanto precede attesta la compatibilità dell'intervento innanzi prospettato con l'art. 103 d.lgs. 152/06 citato, poiché finalizzato al conseguimento di benefici ambientali ed al miglioramento del microclima e della biodiversità locale;

· tale intervento presuppone, ovviamente, lo studio geologico, geomorfologico e idrogeologico del territorio della singola cava, onde analizzare concretamente le possibilità di riuso dell'ex area estrattiva;

IMPEGNA
Il Presidente e la Giunta regionale a: 
· valutare in modo prioritario tale proposta di recupero ambientale delle cave dismesse nel territorio regionale;

· attuare programmi di intervento per la depurazione delle acque reflue e per il conseguente loro riutilizzo per fini agricoli, d'irrigazione del verde pubblico e per usi domestici, industriali, etc., mediante recupero delle cave dismesse;

· impegnare a tal fine i fondi necessari, anche mediante utilizzo delle risorse comunitarie ed indizione di avvisi selettivi degli interventi proposti dai singoli Enti locali.
Mozione approvata all’unanimità nella seduta del 25 ottobre 2016 (risultano assenti i gruppi F.I. e A.P., non partecipa al voto il consigliere Amati)
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